
“Arrestati in qualsiasi momento”:
studenti palestinesi nel mirino di
Israele
Qassam Muaddi a Ramallah, Cisgiordania occupata

9 gennaio 2020 – Middle East Eye

La recente  impennata  nelle  detenzioni  di  studenti  universitari  palestinesi  ha
riportato alla ribalta un problema di vecchia data

Per la maggior parte degli studenti, voti, esami e coinvolgimento sociale sono le
maggiori preoccupazioni della vita universitaria.

Non così  per Hadi Tarshah. A 24 anni,  il  giovane palestinese ha trascorso il
semestre scorso in una prigione israeliana, e la sua preoccupazione principale è
l’udienza in tribunale a marzo.

Analogamente,  Mays  Abu  Ghosh,  a  un  solo  semestre  dalla  laurea,  si  sta
riprendendo dalle brutali torture subite durante la detenzione israeliana. E un suo
compagno di studi, Azmi Nafaa, ha lottato tre anni per ottenere il diploma da
dietro le sbarre.

Negli ultimi mesi del 2019, l’occupazione israeliana ha lanciato una delle più
aggressive campagne di arresto degli ultimi anni contro gli studenti palestinesi.

Le statistiche dell’organizzazione per i diritti dei prigionieri palestinesi Addameer
dicono che circa 250 studenti universitari palestinesi sono attualmente incarcerati
in  Israele.  Secondo  la  Campagna  per  il  Diritto  all’Educazione  della  Birzeit
University,  le  forze  israeliane  hanno  detenuto  per  quattro  mesi  30  studenti
solamente di quella importante istituzione palestinese.

Dal 2015, quando è nata una violenta ondata di proteste nei territori palestinesi
occupati, Israele ha aumentato le politiche repressive contro i palestinesi.

Tuttavia i  giovani palestinesi hanno riferito a Middle East Eye  che il  recente
aumento è solo la continuazione di una più vasta politica di repressione israeliana,
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che criminalizza gli  studenti  palestinesi  che si  sono organizzati  sin dall’inizio
dell’occupazione.

Spezzare il morale

Abdel Munim Masoud, studente di economia di 23 anni, ricorda l’ultima volta che
ha visto il suo amico Tarshah in ottobre.

”  La sera prima stavamo parlando e ridendo insieme”,  ha detto a MEE.  “La
mattina dopo, ho ricevuto un messaggio sul  mio cellulare che diceva che gli
occupanti avevano arrestato Hadi all’alba.”

Tarshah ha preso parte al  movimento studentesco della Birzeit  University da
quando vi ha iniziato gli studi. Ad aprile, ha partecipato al dibattito annuale per le
elezioni  del  consiglio  studentesco,  diventando un protagonista nel  movimento
studentesco.

“Ci aspettavamo che prima o poi sarebbe stato arrestato”, ha detto Layan Kayed,
25 anni, studente di sociologia e amico di Tarshah. “Ma siamo rimasti sorpresi
perché il suo arresto è arrivato in un momento in cui gli arresti erano cessati.”

Il padre di Tarshah ha detto a MEE che le forze israeliane hanno fatto irruzione
nella casa di famiglia alle 5 del mattino.

“Sono entrati nel palazzo in cui viviamo, sfondando cinque porte prima di entrare
brutalmente  nel  nostro  appartamento,  con  i  fucili  puntati”,  ha  detto  l’uomo.
“Hanno preso Hadi dal  suo letto e non gli  hanno dato il  tempo di vestirsi  e
nemmeno di mettersi le scarpe. Lo hanno messo su una jeep militare e se ne sono
andati.“

Ci sono voluti due giorni per la famiglia di Tarshah per scoprire dove si trovasse e
sapere che era stato interrogato in un centro di detenzione israeliano noto come il
quartiere russo, a Gerusalemme.

“L’occupazione cerca di spezzare il morale dei giovani palestinesi, in particolare
di quelli che stanno studiando all’università, al fine di spingerli a lasciare il loro
Paese  –  specialmente  quelli  che  sono  politicamente  consapevoli  e  attivi”,  ha
aggiunto  il  padre  di  Tarshah.  “Ma  Hadi  è  molto  più  forte  e  molto  più
consapevole”.



Tarshah ha già perso un intero semestre di lezioni, che dovrà recuperare – ma
deve anche affrontare la  reale  possibilità  di  altre  detenzioni,  che potrebbero
bloccare ulteriormente la sua istruzione.

“Socialmente,  è  difficile  vedere  tutti  i  tuoi  amici  laurearsi  mentre  tu  resti
indietro”, ha spiegato Masoud.

“Alcuni studenti potrebbero avere dei problemi a tornare allo stesso livello di
attivismo  dopo  il  rilascio,  perché  non  vogliono  perdere  un  altro  semestre”
aggiunge Kayed. “Ma ciò non significa che non verranno nuovamente arrestati.
Una volta che sei stato arrestato, ti può succedere ancora in qualsiasi momento.”

‘

“Non c’è un posto sicuro”

L’arresto  più  drammatico  è  avvenuto  nel  marzo  del  2018,  quando  le  forze
israeliane in  incognito  –  note  anche come mustarabin  perché mascherate  da
palestinesi  –  sono entrate  nel  campus di  Birzeit  per  rapire  il  presidente  del
consiglio studentesco Omar Kiswani.

“All’inizio ho pensato che fosse una rissa”, ha detto Masoud, che ha assistito al
fatto. “Poi hanno estratto le armi e ho capito che erano soldati israeliani, non
studenti.”

“La nostra prima reazione è stata quella di precipitarci verso tutti gli ingressi del
campus e bloccarli per impedire l’ingresso di altri soldati”, ha detto un compagno
testimone  oculare,  Hazem  Aweidat.  “Alla  fine  hanno  raggiunto  l’ingresso
principale, minacciando gli studenti con le armi, sono saliti su un’auto e se ne
sono andati con Omar.”

L’arresto di Kiswani in pieno giorno ha attirato molta attenzione sul caso da parte
dei media, e Aweidat ha sottolineato che i campus universitari sono da tempo
esposti ai raid delle forze di sicurezza israeliane.

“Il campus non è diverso dalle nostre case”, ha detto. “Quando fanno irruzione,
proviamo rabbia, ma considerarla un’aberrazione vorrebbe dire dimenticare che
ci troviamo in un Paese occupato, dove nessun posto è sicuro.”

La  minaccia  per  gli  studenti  va  oltre  le  incursioni  di  soldati  in  incognito.



L’Università Al-Quds nella città di Abu Dis, in Cisgiordania vicino a Gerusalemme,
ha  subito  numerose  incursioni  delle  forze  armate  israeliane  nel  campus
apertamente  in  pieno  giorno.

Secondo il centro legale dell’università, solo nell’ultimo semestre 25 studenti sono
stati arrestati da Israele.

La posizione del campus vicino al muro di separazione israeliano lo rende più
esposto alle incursioni, ha detto a MEE un ex membro del consiglio studentesco
dell’Università Al Quds, Mohammad Abu Shbak.

“Quando  gli  studenti  manifestano  per  l’arresto  di  un  compagno,  in  genere
marciano verso il  muro”, ha spiegato. “I soldati israeliani allora reprimono la
manifestazione,  fanno  irruzione  nel  campus  sfondando  porte  e  sparando  gas
lacrimogeni e proiettili rivestiti di gomma”.

Secondo Abu Shbak, entra in gioco un altro fattore: “L’occupazione prende di
mira questa università perché è l’unica palestinese nella regione di Gerusalemme.
Non vogliono attività studentesche palestinesi in giro per Gerusalemme “.

Abu Shbak ricorda la prima incursione a cui ha assistito:

“Ero  nell’ufficio  del  consiglio  studentesco  quando  ho  sentito  l’odore  di  gas
lacrimogeni e gente correre presa dal panico. Ci siamo divisi in gruppi; alcuni
sono andati a bloccare gli ingressi, altri a evacuare studenti e insegnanti, altri
hanno cercato di proteggere auto e autobus per aiutare le persone a tornare a
casa,” ha detto.  “È durato quasi un’ora prima che i  soldati  se ne andassero,
lasciandosi dietro il caos.”

Ma solo dopo che i soldati israeliani se ne sono andati Abu Shbak ha scoperto che
uno dei  suoi  amici,  lo studente del  secondo anno Bahjat Radaidah, era stato
arrestato.

Di conseguenza, “molte famiglie esitano a mandare i propri figli all’Università Al
Quds a causa della sua vicinanza al muro e delle incursioni nel campus da parte
degli occupanti”, ha detto Abu Shbak.

Futuro distrutto

Fortunatamente l’amico di Abu Shbak, Radaidah, ha trascorso solo una settimana



in prigione. Ma non tutti gli studenti palestinesi che vengono arrestati sono così
fortunati.

Azmi Nafaa era uno studente di giurisprudenza di 25 anni presso l’Università Al-
Najah, nella città di Nablus, nella Cisgiordania settentrionale, e gli restava un
semestre prima della laurea quando nel novembre del 2015 fu colpito, ferito e
arrestato dalle forze israeliane a un posto di blocco nelle vicinanze.

Il tribunale militare israeliano ha prolungato cinque volte senza accusa la sua
detenzione  –  usando  la  pratica  largamente  denunciata  detta  detenzione
amministrativa  –  prima  di  accusarlo  di  un  presunto  attacco  ai  soldati  e
condannarlo a 28 anni di prigione.

“Azmi ha deciso che avrebbe finito i suoi studi in prigione. Sua madre ha esitato,
ma io ho insistito sul fatto che l’occupazione non può fermare la nostra vita “, ha
detto a MEE suo padre, Sahel Nafaa.

Per mesi, Sahel ha lottato con le autorità israeliane per mettere suo figlio in
condizione di studiare.

“Ho cercato su Facebook notizie di un qualche prigioniero che avesse una laurea
in giurisprudenza e che potesse aiutare Azmi a studiare”, ha spiegato.

“Quando finalmente ne ho trovato uno nella stessa prigione in cui era trattenuto
mio  figlio,  è  iniziata  la  lotta  per  inviargli  i  libri  di  cui  aveva  bisogno.
L’amministrazione penitenziaria non permetteva l’ingresso di libri e poi si sono
rifiutati di farmi visitare Azmi in prigione. Volevano costringermi a smettere di
provarci, ma io non l’ho fatto.”

Alla fine dopo tre anni Azmi si è laureato durante la detenzione in Israele.

“Noi,  i  giovani  politicamente  impegnati  delle  università,  siamo  più  avanti  e
guidiamo la piazza “, ha detto. “Ecco perché l’occupazione ci prende di mira.”

Per Sahel, Israele “mira a distruggere il futuro del popolo palestinese, per questo
prende di mira i giovani istruiti, intimidisce le loro famiglie, ci allontana dallo
studio.”

Anche Kayed ritiene che la repressione israeliana degli studenti abbia un motivo
politico:



“L’occupazione sa che gli  studenti sono il  settore più attivo e dinamico della
società, soprattutto in un momento in cui i  partiti  politici  sono sempre meno
efficaci”.

Dal momento che l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) – guidata dal partito
Fatah del Presidente Mahmoud Abbas – non ha indetto elezioni presidenziali dal
2005,  le  elezioni  del  Consiglio  studentesco sono state  a  lungo un barometro
complessivo  della  politica  palestinese,  specialmente  tra  la  popolazione  più
giovane.

Sebbene le fazioni politiche studentesche in Palestina siano state storicamente
estensioni dei partiti politici, Aweidat pensa che i tempi siano cambiati:

“Oggi,  in realtà sono i  partiti  politici  ad essere un’estensione del  movimento
studentesco. Noi giovani universitari politicamente impegnati siamo più avanti e
guidiamo la piazza”, ha detto. “Ecco perché l’occupazione ci prende di mira.”

Gli  altri  studenti  che  ascoltano  Aweidat  sono  d’accordo  e  annuiscono,  come
Kayed, che infine conclude: “Fa tutto parte dell’essere uno studente in Palestina”.

(traduzione di Luciana Galliano)


